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“LA POLITICA? UN’ARTE”
Palermo - Palazzo dei Normanni, 31 gennaio 2007
                                    Riflessione sulla dottrina dell’unità:

“COME ” VIVERE LA FRATERNITA’ 
Nell’ultimo incontro, il 29 Novembre scorso, abbiamo approfondito la realtà della “fraternità come relazione fondamentale fra gli uomini”.

Oggi vorremmo fare un passo avanti e capire “come” realizzare insieme questa realtà, come far nascere e crescere un popolo nuovo che fonda la sua esistenza sui principi della civiltà dell’amore. Ed è nostro desiderio farlo attraverso la parola  e soprattutto la vita.

Un grande pensatore cristiano Chateaubriand diceva: “Amare è bene, saper amare è tutto”.

E uno psicologo del nostro tempo (Erich Fromm) ribadiva: “La nostra civiltà molto raramente cerca di imparare l’arte di amare e, nonostante la disperata ricerca di amore, tutto il resto è considerato più importante: successo, prestigio, denaro, potere… Quasi ogni nostra energia è usata per raggiungere questi scopi e quasi nessuna per conoscere l’arte di amare”.

Saper amare è un’arte e occorre conoscerla quest’arte. Gesù nel Vangelo ci mostra che amare è il primo imprescindibile passo che possiamo compiere per poter scatenare quella rivoluzione pacifica, ma così incisiva e radicale che cambia ogni cosa. Amare è stato il segreto che ha permesso ai primi cristiani di invadere il mondo allora conosciuto.
L’arte di amare è impegnativa, ha forti esigenze e oggi vorremmo conoscerla meglio per poterla vivere e donare a tanti e aiutarci a diffonderla ovunque, qui nell’assemblea regionale, nella città di Palermo e nelle nostre città, in Sicilia… ovunque!

Concentriamoci allora su alcuni aspetti di quest’arte di amare.

1)
Il primo punto è che bisogna amare tutti, senza distinzione.

Amare tutti richiede anzitutto che si superi il ristretto orizzonte dell'amore semplicemente naturale, diretto, quasi unicamente, alla famiglia, agli amici. L'amore va indirizzato a tutti: al simpatico e all'antipatico, al bello e al brutto, all’ amico o avversario o nemico, a quello della mia patria e allo straniero, della mia religione o di un'altra, della mia o di un'altra cultura. Occorre amare tutti come fa il Padre del Cielo che manda sole e pioggia sui buoni e sui cattivi (cf Mt 5,45)"
. 

2)     C'è poi una 2° caratteristica dell'amore cristiano che lo distingue da ogni altro amore, l’amore cristiano ama per primo, prende l’iniziativa, non attende l’altro.

Come ha fatto Dio con noi, anche noi dovremmo essere sempre i primi ad amare il nostro prossimo, con un amore disinteressato che non attende l'altro, ma prende l'iniziativa con un gesto, una parola, un sorriso o semplicemente un silenzio.

Un'immagine molto significativa esemplifica questo atteggiamento evangelico: se due persone sono distanti cento passi l'una dall'altra, e vogliono incontrarsi a metà strada, possono fare cinquanta passi ciascuna. Ma se una fa solo un passo e io voglio incontrarla lo stesso, perché voglio bene a questa persona, ne farò novantanove io.


Ecco come amare per primi: non contare mai i passi, né calcolare le distanze, ma muoversi per primi verso l'altro. Questo è il segreto, la chiave per l'incontro con gli altri. Occorre fare la nostra parte, senza aspettarsi nulla. 

C’è un’espressione particolare  dell'amare per primi che Chiara Lubich ha chiamato il "patto di misericordia": vedere ogni mattina il prossimo che incontriamo (in famiglia, a scuola, al lavoro, in consiglio comunale, in parlamento, ecc.) in modo nuovo, nuovissimo, dimenticando qualunque cosa possa aver incrinato il rapporto con lui il giorno prima, non ricordando più i suoi nei, i suoi difetti, ma tutto coprendo con l’amore; avvicinando tutti con questa amnistia completa nel nostro cuore, con questo perdono universale.

In questo grave momento storico, in cui ci sembra di essere risucchiati da un vortice di odio e di violenza, ci si interroga su quali gesti concreti possono aiutarci ad uscire da questa crisi mondiale, quali iniziative possono realizzare la tanto auspicata "civiltà dell'amore" che non si identifica con l'Occidente o con l'Oriente, ma che appartiene a donne e uomini di ogni cultura e tradizione.

L’amare per primi può diventare quella scelta personale e collettiva, coraggiosa, a volte eroica, di porsi davanti ad ogni prossimo, sia esso una persona o una nazione, nell'atteggiamento di "amare senza aspettarsi nulla", scavalcando anche gli steccati delle ideologie e degli estremismi. 
3) Passiamo ora ad una terza esigenza dell’arte di amare: Farsi uno. Una tecnica che risale  all'insegnamento dell'Apostolo Paolo che ricordava: “farsi tutto a tutti, debole con i deboli, sofferente con i sofferenti”. Farsi uno, due parole magiche, le ha definite Chiara Lubich, che esprimono un modo di amare concreto, non  fatto solo di parole o sentimento. Farsi uno: entrare il più profondamente possibile nell'animo dell'altro; capire veramente i suoi problemi, i suoi bisogni; farsi carico completo dei suoi pesi, addossarsi le sue necessità, come le sue sofferenze; chinarsi sul fratello, raggiungere l’altro lì dove egli è, dove vive Farsi in certo modo l'altro. In tale maniera il prossimo si sente compreso, sollevato, perché c'è chi porta con lui i suoi pesi, le sue pene e anche le sue gioie. 

“Farsi uno'  non è una cosa semplice, ci ricorda Chiara. Essa esige il vuoto completo di noi: togliere dalla testa le idee, dal cuore gli affetti, dalla volontà ogni cosa per immedesimarci con gli altri"; occorre "saper dimenticare talmente se stessi da poter partecipare totalmente e sentire in sé la vita dell'altro."
"Farsi uno" in tal modo rispecchia l'amore che Gesù è venuto a portare sulla terra: quello di un Dio che "si fa uno" con l'uomo al punto da assumere tutte le gioie e i dolori, i sentimenti e i disagi della condizione umana.

Allora farsi uno vuol dire sfamare, trovare un lavoro, dare un tetto, un'istruzione, visitare i soli, sopportare o semplicemente condividere, ma anche dar pace, luce e soprattutto quella gioia che scaturisce dalla presenza di Dio promessa nel vangelo quando due o più sono uniti nel Suo nome. 
Il farsi uno non è una tattica diplomatica o una regola di buona creanza, ma una scelta evangelica radicale che ci porta a costruire ponti di fraternità con amici, avversari, persone di ogni credo religioso e politico e, nel contempo, ci apre ad un rapporto più intimo con Dio.
C’è un profondo legame, quindi, fra  il rapporto con il prossimo e l’unione personale con Dio, fra il “farsi uno” con il fratello ed il rapporto con Dio. E’  questa , in un certo senso, una novità nella tradizione spirituale cristiana ed ecco come Chiara Lubich la definisce: “Noi abbiamo una vita intima ed una vita esterna. L’una dell’altra fioritura; l’una dell’altra radice; l’una dell’altra chioma dell’albero della nostra vita…”

Questo mondo, questo Regno di Dio é a portata di mano, e ne possiamo fare l’esperienza con la pace e la gioia interiore che proviamo ogni volta che riusciamo a farci carico in prima persona dei pesi che gravano sui nostri prossimi, siano essi individui o comunità, singole persone o popoli.
4) E infine il quarto punto dell'arte di amare, l’ultimo: occorre “amare Gesù nel prossimo”. Quest'atteggiamento è subito chiaro se si pensa al giudizio finale dove Gesù dirà ai buoni: "Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere. (…). Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? (…). Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me" (Mt, 25,34-40).


Dunque Gesù ritiene realmente fatto a Sé qualsiasi cosa facciamo di bene o di male agli altri.

Concludiamo con l’augurio reciproco che per ciascuno di noi nell’incontro finale con Gesù, per ogni diritto difeso o rispettato, per ogni legge emanata per il bene della comunità, per ogni piccolo o grande atto politico posto in essere, Gesù, anche a noi, possa poter dire “… l’hai fatto a me!”.
�	C.Lubich, Discorso per il conferimento della cittadinanza onoraria, Roma, 22.01.2000.





PAGE  

